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RIASSUNTO

Il contributo prende in esame i possibili limiti geografici occidentali del Lacus Timavi, e, avvalendosi 
dell’esame della cartografia storica, dei dati archeologici e delle fonti letterarie, ancorati alle  più recenti 
riletture geo-morfologiche del territorio, propone una ricostruzione alternativa del paesaggio di epoca 
romana, già a quel tempo caratterizzato dall’esistenza e dallo sfruttamento dei corsi di risorgiva.

SUMMARY

This article examines the possible western geographical boundaries of the Lacus Timavi. By analy-
sing the historical maps, the archaeological data and literary sources, following the latest geomorpholo-
gical re-interpretations of the territory, it suggests an alternative reconstruction of the landscape during 
the Roman era, already characterized at the time by the existence and the exploitation of the water 
resurgence. 

Key word: Aquileia, Monfalcone, S. Canzian d’Isonzo, Staranzano, Marcelliana, Insula Pa-
ciana, Ad Aquas Gradatas, Lacus Timavi, Timavo, Isonzo, Frigidus, ponte di Ronchi, villa, 
mansio, risorgiva, Roggia, mulino, viabilità.

La zona in esame costituisce un particolare comparto del territorio sito a sud-est di Aqui-
leia, che comprende gli attuali comuni di S. Canzian d’Isonzo, Staranzano, Monfalcone, 
Duino Aurisina e Trieste, la cui area para-litoranea si pone a cerniera tra il Lacus Timavi 
propriamente detto e Aquileia. Se dovessimo prestare fede alla più antica raffigurazione che 
possediamo, nella Tabula Peutingeriana1, il Lacus Timavi si estendeva dal Timavo fino alle 
porte della città di Aquileia e traeva il suo nome dalle foci del fiume, “sorgente e madre del 
mare” come ci dice Strabone (Polyb., in Strab. V. 1.8, p. 214C) (Fig. 1). Sotto il profilo fisico, 

*	 e-mail: valentinadegrassi07@gmail.com
1	 Come noto, la Tabula Peutingeriana è una copia redatta in età medievale (XII-XIII secolo) di un “iti-

nerarium pictum, una mappa, realizzata probabilmente nella seconda metà del IV sec. d.C., che rap-
presenta le vie dell’Impero romano con segnalate tutte le distanze tra i vari punti di sosta esistenti, 
organizzati in stazioni di posta, mansiones e mutationes. La zona corrispondente all’area in esame è 
raffigurata nei segmenti III, 5 e IV, 5.
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Fig. 1 - Tabula Peutingeriana, segmento III, 
5, t; particolare dello specchio d’acque, il 
Lacus Timavi, esteso a oriente di Aquileia. 

il fiume costituisce, oggi come allora, un impor-
tante confine naturale, ponendosi a cesura tra 
due mondi estremamente diversi: quello delle 
terre basse e dai confini non definiti, solcate da 
canali in ritmica simbiosi con flussi e reflussi di 
marea, e quello della costa triestina, dominata 
dalla falesia carsica. Questa sorta di limite, di 
sbarramento verso un mondo fisicamente diver-
so, divenne anche il limite del territorio ammi-
nistrativo di Aquileia, all’indomani della sua 
fondazione nel 181 a.C.2

Il comparto orientale: i dati pregressi
Un progetto Interreg di alcuni anni fa3 condusse un’approfondita ricerca sui limiti orientali 

del Lacus Timavi, ricostruendo questo straordinario paesaggio caratterizzato da uno specchio 
di acque salmastre, punteggiato lungo i bordi da una serie di insediamenti, ville e piccoli im-
pianti produttivi, culminante all’estremo limite orientale nell’area sacra del Timavo, sede di 
un santuario dedicato a Diomede e più tardi, nel V secolo, di una delle prime basiliche paleo-
cristiane della regione (Fig. 2). Poco distante, scavi del 1980 hanno portato alla luce i resti di 
un edificio, la villa del Randaccio, nella quale si è voluto riconoscere la mansio Fonte Timavi 
(diremmo oggi una stazione di posta) così nominata nella Tabula Peutingeriana perché co-
struita in dipendenza della strada romana che proseguiva per Tergeste - Trieste e per Tharsatica 
- Fiume-Rijeka (Croazia) (Fig. 3). Verso il mare aperto il Lacus era limitato da un’isoletta, 
in età storica divisa tra l’isola di Sant’Antonio e l’isola della Punta, sede di una prestigiosa 
stazione termale. Oggi il territorio è profondamente cambiato, invaso dalla zona industriale 
di Monfalcone e dalla cartiera Burgo, ma fino al 1954 era riconoscibile l’isoletta rocciosa che 
limitava il Lacus sul mare aperto, della quale rimane un moncone di roccia alle spalle delle 
Terme di Monfalcone (Fig. 4). All’interno della linea di isole l’acqua era salmastra, esito, come 
ci dicono le fonti, di alcune polle di acqua dolce che si riversavano all’interno. La zona era pre-
gevole non solo per la scenografia naturale ma anche per l’allevamento di ostriche e branzini, 
il lupus dalle carni bianche come lana, che Marziale (Mart. Ep. XIII, 89) ci descrive ghiotto 
delle acque dolce-amare del Timavo e che egli reputava un dono degno delle tavole più presti-
giose della capitale4. Ad est del Timavo, forse nelle piccole doline che caratterizzano il Carso 
triestino, punteggiate di greggi, si coltivava un particolare vitigno, il Pucino, che, citando Pli-
nio: “cresce sul sasso e matura al respiro del mare”: una produzione di nicchia, che riempiva 
“poche anfore”, particolarmente amata da Livia, la moglie di Augusto. (Plin. NH. XIV. 6.60).

2	 Tale confine ebbe breve durata, infatti, a seguito della vittoria romana nella III guerra istrica, che si con-
cluse nel 177 a.C. con la presa di Nesazio e portò al ridimensionamento politico degli Histri, il territorio 
amministrato da Aquileia si ampliò notevolmente sia verso est che verso sud-est, Vedaldi Iasbez V., 
1994, 44, 265.

3	 Il Progetto AltoAdriatico, promosso dall’Università di Trieste, si è svolto tra 2004 e 2007, avendo come 
obbiettivo la ricostruzione del paesaggio lungo la costa della Provincia di Trieste e di parte dell’Istria 
slovena. Molti i partners internazionali tra i quali il Museo del Mare “Sergej Mašera” di Pirano, l’Istitu-
to per la Tutela dei Beni Culturali della Slovenia, Unità territoriale di Pirano ed il Gruppo di Archeolo-
gia Subacquea della Slovenia Terre di Mare 2007. I risultati sono pubblicati nel volume Terre di Mare 
2008, che racchiude i contributi presentati al congresso internazionale che chiuse il progetto.

4	 Alcuni elementi riconducibili ad una pompa a risucchio, rinvenuti sul relitto della Julia Felix, hanno 
fatto maturare l’ipotesi che a bordo vi fosse una vasca capace di contenere circa 200 kg di pescato, 
mantenuto vivo da un sistema di pompaggio in grado di garantire il ricambio dell’acqua ogni mezz’ora, 
Beltrame C., Gaddi D., 2005 e 2007.
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Fig. 2 - CTRN elemento 109031; AST, Archivio Piani 570 a; (elaborazione di D. Riccocono, da 
Terre di Mare 2008).

Fig. 3 - Duino Aurisina (TS); villa del Randaccio, particolare dei mosaici di II fase - foto Archivio 
Archeotest s.r.l. - SABAP-FVG.
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Fig. 4 - Foto aerea IGM, foglio 40 A, volo 1954, strisciata n. 12, fotogramma n. 667. (Da Terre di 
Mare 2008).

Alcune caratteristiche che potremo definire insediative, accomunano tutte queste residen-
ze affacciate sul Lacus5; esse sono riassumibili nella ricercatezza della posizione panoramica, 
esemplificata dall’adozione di terrazzi paralleli alla costa, dotati di portici volti a cogliere il 
calore del sole e irradiato dal mare, sui quali affacciano stanze pavimentate con mosaici (Fig. 
5), a volte impreziositi con inserti o tarsie geometriche in pietra o marmo policromo (Fig. 6). 
A enfatizzare ulteriormente il comparto residenziale, alcune di queste villae, come quelle del 
Randaccio e di via delle Mandrie, testimoniano l’utilizzo di alcove-stufe, ossia di vani isolati e 
di dimensioni limitate, nei quali veniva applicato il sistema ad ipocausto in modo da riscaldare 
le stanze adiacenti utilizzando chiusure scorrevoli o semplici tendaggi6. 

Complementare perché specifica del legame costante tra il carattere produttivo e quello 
residenziale degli edifici, è la presenza di una corte centrale che funge da centro direzio-

5	  Il tema è affrontato con dovizia di particolari in Auriemma R., Degrassi V. 2012.
6	  Il sistema è descritto in Degrassi V. 2008, in riferimento alla villa di Ronchi dei Legionari (GO).

Fig. 5 - Monfalcone, villa della Punta. 
Particolare di un pavimento a cubetti di 
cotto, visibile sotto il pelo dell’acqua. 
Al centro uno pseudo-emblema a tarsie 
geometriche - Archivio SABAP-FVG. 
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Fig. 6 - Monfalcone, villa della Punta; pavi-
mento a cubetti con mosaico centrale bian-
co-nero con disegno di esagoni - Archivio 
SABAP-FVG.

nale delle attività, urbane o rustiche che siano. 
Ne costituiscono validi esempi la Villa della 
Punta, una delle poche realtà archeologiche di 
cui conosciamo quasi interamente la pianta, e 
la villa di via delle Mandrie. Un ulteriore ele-
mento ricorrente in tutte le ville del Lacus Ti-
mavi è la presenza di porticcioli o di approdi, 

testimonianza di una vita vissuta in simbiosi con il mare, visto certamente come ovvio mezzo 
di comunicazione e trasporto. Un’inclinazione naturale che si concretizza nell’imbarcazione 
lignea della villa della Punta (Fig. 7)7, nell’approdo di via delle Mandrie, nella “darsena” di 
via Colombo8. 

Il comparto occidentale: la documentazione geologica, cartografica ed archeologica
Ma se la ricerca ha portato alla luce molti degli insediamenti, ville e quant’altro, sorte 

nel comparto orientale del Lacus Timavi, dove la roccia calcarea costituisce sempre il solido 
“piede” per tutti gli edificati di epoca romana, molto più difficile è ricostruirne il paesaggio 
nord-occidentale. Qui, infatti, la storia fisica del territorio appare dominata dal convergere 
di due fattori destabilizzanti: la forte subsidenza che interessa l’arco adriatico da Ravenna 
a Pola, responsabile del progressivo abbassamento dei terreni litoranei e del loro assogget-
tamento al gioco delle maree9, e la progressiva migrazione orientale della foce isontina10, 

7	 Bertacchi L. e P., 1988. 
8	 Il limite territoriale del Progetto Interreg era rappresentato dai confini del comune di Duino Aurisina. 

Questo fatto non ha permesso di verificare le quote relative alle ville del monfalconese e di ricostruirne 
l’aspetto in riferimento al livello del mare. Tuttavia, sulla base dei dati desunti dalle aree vicine, com-
prese tra i -2.60 di Duino e i -2.50 di Aquileia, per quanto non risolutivi, sembra certo che queste due 
ville erano dotate di infrastrutture impostate in area umida.

9	 Si vedano in particolare i contributi di Antonioli F. et al. e Scicchitano G. et al. in Terre di mare 2008: 
221-246. 

10	 Sembra assodato che un ramo del fiume raggiungesse Aquileia, probabilmente come tributario del Nati-
sone: un paleoalveo riconducibile ad un fiume di ampie proporzioni, è stato identificato presso le mura 
orientali della città (Fig. 8, direttrice O). Le analisi lo danno attivo tra il IX sec. a.C. e la prima metà del 
I sec. d.C., mentre solo in seguito la foce migrò progressivamente, seguendo direttrici man mano più 
orientali: Marocco R., 2010, 75. Sul circondario di Aquileia in epoca antica si veda Arnaud-Fassetta 
G., et al. 2003.

Fig. 7 - La barca di Monfalcone, Museo Archeo-
logico Nazionale di Aquileia - Archivio SABAP-
FVG.
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con i successivi e reiterati depositi alluvionali che spostarono verso mare la linea di 
costa. 

Pur con queste premesse scoraggianti, legate all’instabilità del paesaggio, un elemento 
discordante emerge con chiarezza dall’analisi della cartografia storica: la coincidenza insedia-
tiva, in alcuni casi precisa, tra i più antichi mulini del territorio, citati nella documentazione 
medievale, ed alcuni tra i principali siti archeologici11. Questo carattere di stabilità tra presente 
e passato, incongruo rispetto al quadro fin qui delineato12, penso possa essere spiegato con la 
presenza catalizzante e permanente di determinati tratti fisici del paesaggio: mi riferisco in 
particolare ai principali corsi di risorgiva, fermo restando che l’individuazione di un sistema 
che già in epoca romana trovi la sua ragion d’essere nell’esistenza di Rogge e nel popolamento 
di un territorio da esse caratterizzato, sia strettamente collegato alla ricostruzione del corso 
inferiore dell’Isonzo ed al rapporto intrinseco tra questo ed il fenomeno stesso delle acque 
risultive13. Questi corsi d’acqua, che in età storica si sarebbero identificati con le Rogge che 
si susseguono in forma paratattica e con andamento nord-ovest/sud-est tra l’attuale foce dello 
Sdobba ed il Timavo, avrebbero potuto essere sfruttati già in epoca romana come autentiche 
“vie d’acqua” stese tra la costa e la grande viabilità14, costituendo i cardini insediativi, mi-
grati ed integrati nella centuriazione agraria, per il popolamento del territorio. In seguito, pur 
adattandosi alle modificazioni del paesaggio, attuate dal divagare del “Fiume vagabondo”, 
avrebbero potuto funzionare da poli attrattivi per il successivo insediamento dei più antichi 
mulini.

11	 Così per il Mulino di Rondon (1300), sito sull’omonima area archeologica, e per il Mulino di Sdobba 
(1346), collegato all’area archeologica di Riva di Cop e di S. Canzian Gorgato. Per uno dei due Mulini 
della Madonna Marciliana, sul Canale Panzano (“Mulin Vecchio”, Duca R., Cosma R., 2011: 141-145), 
è possibile suggerire un parallelo con il rinvenimento fatto nel 1888 da Enrico Maionica, “al lato della 
strada che porta al mulino”, sulla vecchia via dei Bagni a Monfalcone, tesi oggi confermata dal rinve-
nimento della villa di via Bagni Nuova, vedi infra. Per completezza, cito anche il Molin Vecchio di S. 
Antonio (esistente almeno dal 1496), ubicato sulla Roggia Rosega, tra la chiesa omonima e le Terme 
Romane, Duca R., Cosma R., 2011, 146-147.

12	 Anche l’analisi geomofologica individua alcuni “relitti”non interessati dalle divagazioni dell’Isonzo 
che mantengono “morfologia e litologia originarie”: si tratta di aree geografiche con suoli non modifi-
cati da successivi e reiterati depositi alluvionali, Marocco R., 2010, 74. 

13	 e come tale, esulando dalle mie competenze, andrà ancora indagata e verificata.
14	 Un’importante direttrice stradale, comune denominatore di tutte le vie d’acqua fin qui ipotizzate, corre-

va poco più a nord in direzione est-ovest e congiungeva Aquileia con Tergeste: Cencjg D., Franceschini 
G., Buora M., 2004: 95 ss.; secondo questa linea di pensiero, la strada in un primo tempo puntava 
verso il ponte di Ronchi seguendo un percorso non ancora ben definito ma che passava per S. Canzian 
d’Isonzo e piegava per Dobbia; da lì, entrando nella valle delle Mucille dietro i colli di Monfalcone, 
avrebbe raggiunto l’area del Timavo costeggiando la sponda occidentale del fiume Locavaz (Degras-
si V., Ventura P., 1999). In seguito, dopo la costruzione del ponte, la via avrebbe raggiunto l’area 
di Monfalcone mantenendosi lungo un rettifilo parallelo al decumano massimo di Aquileia, evitando 
quindi il ponte di Ronchi e passando per S. Canzian d’Isonzo e Staranzano; da qui si sarebbe innestata 
sulla strada che corre alle pendici dei colli di Monfalcone, l’attuale via Romana. A questo riguardo, 
risulta di particolare interesse la recente correzione relativa all’allineamento della via Aquileia – Ter-
geste, proposta sulla base dell’individuazione, tra S. Canzian d’Isonzo e Staranzano, di un rettifilo ben 
evidente nella documentazione fotografica aerea (Archivio Soprintendenza Trieste, Staranzano, scavi 
Arχè s.n.c., 2014): ne risulta che il tracciato correva più basso rispetto alle attuali ricostruzioni, imme-
diatamente a sud della strada che congiunge oggi S. Canzian d’Isonzo a Staranzano. Merita accennare 
in questa sede ad un’altro significativo “rettifilo”, sub-parallelo a quello sopra citato che, correndo più 
a sud, congiungeva Rondon con l’area di Monfalcone, passando per Bistrigna, Capitello del Cristo ed 
il significativo Crosara: si tratta di una traccia antica, ancora di difficile collocazione cronologica, che 
venne ripresa durante la prima Guerra Mondiale per consentire all’Esercito italiano l’attraversamento 
dell’Isonzo, Duca R., 1984: 103.
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Fig. 8 - Dossi, tracce di alvei sepolti e direttrici di flusso dell’Isonzo; nel riquadro le direttrici A e 
B. (Da Marocco, 2010).

Una qualsiasi ricostruzione dell’antica idrografia della bassa pianura non può prescindere 
dalla riconsiderazione del corso inferiore del fiume Isonzo: a partire, almeno, dalla posizione 
del controverso ponte di Ronchi, recentemente ridefinito come tale da Katharina Zanier e 
datato alla prima età imperiale15. Per quanto concerne un’esame più strettamente geomor-
fologico, Ruggero Marocco evidenzia in un recente studio le tracce di un ramo pedecarsico 
del fiume che dopo le villae di San Zanut e di Ronchi, ambedue travolte da un’esondazione, 
e presumibilmente dopo la strettoia tra le alture Hinke e Zochet (in prossimità di S. Lorenzo, 
la chiesa parocchiale di Ronchi dei Legionari, dove è segnalato il sito del ponte), invadeva in 
più rami il territorio monfalconese, seguendo verso Staranzano le direttrici della Roggia degli 
Schiavetti e del Fiume Brancolo (Fig. 8, direttrici A1 e A2), fluendo alla fine in mare ad ovest 

15	 L’identificazione del manufatto con un ponte è da ultimo ripresa con valide argomentazioni da Katha-
rina Zanier (Zanier K., 2009); per un chiaro riassunto della questione Maselli Scotti F. 2008, 13-17.
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dell’Isola di Sant’Antonio16. Presso questo ramo dell’antica fiumara isontina, tradizionalmen-
te detto Jadinaz (vedi infra), si sarebbe situata anche la villa della Liberta Peticia a Staranza-
no, mentre un ramo indipendente (Fig. 8, direttrice B) avrebbe raggiunto S. Canzian d’Isonzo, 
dando corpo alla più tarda omonima Roja17.

Più complessa risulta l’area oggi interessata dalla foce del fiume: Ruggero Marocco in-
dividua però almeno due paleoalvei indicativamente iscrivibili nel nostro discorso (Fig. 8, 
direttrici C e D): di ambedue è rintracciabile sul terreno l’andamento verso nord, in quanto il 
corso inferiore risulta troncato dall’Isonzo attuale che, secondo l’opinione dello studioso, si 
sarebbe qui incanalato intorno al XVI secolo18.

L’esame della cartografia storica offre a tale proposito interessanti spunti di ricerca, a 
partire dalla mappa del 1540 di Gian Antonio Cortona (Fig. 9), la più antica del Territorio. 
Due appaiono i corsi di risorgiva principali, il “Fiume Sdoba” ed il “Fiume de la posta”, - ai 
quali si affianca il suggestivo “Fonte Timao” -, che si ripresenteranno poi in tutte le mappe 
successive, spesso utilizzando nomi diversi. 

16	 Marocco R., 2010: ad una simile ricostruzione si era giunti anche nel 1826, quando già si indicava nel 
ponte-viadotto di Ronchi il punto di raccolta di parte della fiumara isontina, Berini G.,1826.

17	 Un altro ramo correva lungo le pendici del Carso, ipotizzabile sulla base dei dati archeologici forniti 
dalla villa di via delle Mandrie, dotata di strutture di collegamento con l’acqua.

18	 Alla fine dell’800 la foce si sarebbe spostata ulteriormente ad est di questo percorso, per poi ritornarvi, 
costretta artificialmente nel 1935, Marocco R., 2010:75. Ad un primitivo assetto, coerente con le diret-
trici C e D sopra ricordate, potrebbe forse risalire il problematico manufatto scoperto da Luisa Bertac-
chi (Bertacchi L., 1978) e da lei ricondotto ad un ponte che, forzando un corso d’acqua, portava alla 
strada per Tergeste e la cui tappa successiva era S. Canzian d’Isonzo. A tale proposito bisogna ricordare 
che questo manufatto, se di ponte si tratta, o è precedente al 1500 o è successivo al 1800, in quanto fino 
a quest’epoca - ed almeno dal 1600, anni per i quali è nota l’istituzione di un traghetto tra Fiumicello e 
Pieris -, l’unico ponte sull’Isonzo era quello presso Gorizia, noto col nome di Ponte del Torrione: Duca 
R., Cosma R., 2011: 172-178. Per il rinvenimento di Luisa Bertacchi cfr. http://www.ipac.regione.fvg.it/; 
sito SCI 15, SC 62. 

Fig. 9 - Particolare del-
la Carta del Friuli di G. 
A. Cortona; 1540 c.ca. Si 
tratta della più antica rap-
presentazione del territo-
rio compreso tra Aquileia 
a Duino. Sono citati il F. 
sdoba, il F. della posta, il 
Fonte Timao. (Da Duca 
1982).
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Fig. 10 - Carta acquarellata a penna di Autore ignoto, 1634-1635, denominata “Mappa del Territorio 
di  Monfalcone”. (Da Duca 1982). Si noti il toponimo “Brodezi”, sotto il mulino di Rondon, dallo 
slavo “brod = approdo”. 

Sotto il termine “Fiume Sdoba” si raggruppano infatti più corsi d’acqua, tributari dello 
storico Brancolo, il corso d’acqua che ha dato nome al principale collettore di bonifica del 
territorio, i cui toponimi spesso si sostituiscono a quello del corso principale nella cartografia 
storica: la Roja di S. Canzian innanzi tutto, che nascendo in località “Trenta Mule”, raggiun-
geva l’attuale omonimo paese, nei cui pressi si situava il centro di Aquae Gradatae con chiaro 
riferimento al suo ruolo di porto-canale, - esemplificato anche dal nome con il quale la Roggia 
è a volte identificata, Ara19 -, e riforniva il secolare mulino di Rondon che, attivo almeno dal 
1300 (Fig. 10)20, fu edificato sulle rovine di una villa o forse di un edificio termale, sulla base 
dei mosaici con raffigurazioni di atleti ivi rinvenuti, databili alla metà del III d.C. (Fig. 11)21. 
Alla confluenza tra la Roggia di Bistrigna e lo Jadinaz sorgeva invece il Mulino di Sdoba, 

19	 Il nome fa riferimento ad uno scalo, identificato dal termine gradatae, da gradus - porto: è interessante 
notare la continuità d’uso che contraddistingue il corso d’acqua, evidenziata nel toponimo di origine 
slava “brodezi” - approdi, attestatosi nel corso del VI sec. d.C., che appare sulla mappa del 1684 a Fig. 
13, Duca R., Cosma R., 2011: 121-122.

20	 “Tomasinus... recognovit habere ab Ecelesia Aquilegensi (…) mansum unum situm in Rodono (…) anno 
Domini 1300”, Duca R., Cosma R., 2011: 122.

21	 Bertacchi L., 1979: 283 (Canale Messenio); http://www.ipac.regione.fvg.it/; sito SCI 06, SC 53: “si 
tratta nel complesso di tre campi figurati, i primi due articolati in cerchi con figure di atleti e didascalie 
in greco, (MAKEDONIA, AEG[YPTOS]). In generale, le raffigurazioni di atleti, sono proprie soprat-
tutto di complessi termali, e trovano un confronto anche nei mosaici di atleti delle Grandi Terme ad 
Aquileia. Per questo motivo si è proposta la presenza in loco di un complesso ricreativo, ma potrebbe 
trattarsi più probabilmente di un settore di un grande complesso residenziale. La datazione dei mosaici 
rimanda alla metà del III sec. d.C., sebbene non si escluda una datazione più tarda.“
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edificato su precedenti rovine sempre riconducibili all’attività molitoria, citate già nel 134622: 
possiamo collegarlo alla vasta area archeologica nota come Riva di Cop, dal nome della Rog-
gia omonima presente come toponimo nelle carte del ‘600, tributaria dello Jadinaz, probabile 
sede in età romana di una figlina, - è segnalato infatti, il toponimo Fornace -, o di un punto di 
imbarco dei suoi prodotti. Il sito ha restituito nel tempo grandi quantità di imbrices e tegulae 
con i bolli attestanti le produzioni di Albi Rufi, Albi Macri, Caecili Flaviani, Clodi Ambrosi, 
Epidi Theodori, Oppi Ursini23. Al corso dello Jadinaz sono poi riconducibili sia a sud l’area 
archeologica del Gorgat (o di S. Canzian Gorgato), dove nel 1928 fu messo in luce un pavi-
mento in opus sectile ed ampia fascia di contorno in tassellato b/n con motivo a greca24, sia, a 
nord, la villa di Staranzano (Fig. 12)25, edificata lungo una direttrice di inaridimento dei rami 
superiori dell’Isonzo che, come ricorre nella tradizione orale, doveva ripercorrere il corso del-
la Roggia Jadinaz, così come propone la carta del Friuli Orientale di Massimo Vosca databile 
nella prima metà del XIX secolo dove è, ovviamente, segnalato inattivo (Fig. 13). E’ interes-
sante notare, a questo proposito, l’insistenza con cui lo Jadinaz è legato al vecchio corso del 
fiume: in un documento del 1346 è infatti definito il “vecchio letto” dell’Isonzo, - … supra 
flumen Cladiza quod flumen egreditur Lisoncium veterum -, lungo un percorso che passava 
per Staranzano-Aris-Selz, - coerente quindi con le ricostruzioni di Ruggero Marocco -, e non 
può non suggestionare il fatto che il suo nome, il cui significato è “acque fredde”, corruzione 
dallo slavo Hladisce – Hladizza26, richiami il Frigidus della Tabula Peutingeriana, segnato 

22	 1275, 12 Julii. Investitio unius molendini in flumine Sdobae..., Duca R., Cosma R., 2011: 131 e nt. 
121.

23	 http://www.ipac.regione.fvg.it/; sito SCI 07, SC 54.
24	  http://www.ipac.regione.fvg.it/; sito SCI 08, SC 55.
25	 Scrinari V., 1955, cc. 26-40. La villa, della quale è stata indagata solo l’estremità sud-orientale, fu 

costruita nella seconda metà del I secolo a.C. nei pressi della strada che da Aquileia portava a Tergeste. 
Conobbe almeno due fasi di ristrutturazione, databili nel I e nel II d.C. In quest’ultima fase un ambiente 
della villa venne destinato al culto di Bona Dea, come prova il rinvenimento di una base di statua con 
dedica da parte della liberta Peticia a questa divinità. Sulla base dei caratteri paleografici oggi si ritiene 
che il culto sia stato praticato nella villa fin dagli inizi del sua costruzione. La villa è stata in anni recenti 
oggetto di parziali restauri. 

26	 Duca R., 1982, 69-70 e fig. a p. 51.

Fig. 11 - S. Canzian d’Isonzo (GO); 
Particolare dei mosaici con atleti rin-
venuti nei pressi del mulino di Rondon 
(http://www.ipac.regione.fvg.it/).

Fig. 12 - Staranzano (GO); villa della liberta Peticia a 
Staranzano. Particolare di un pavimento di cementizio 
con inserzione di sezioni di pietre colorate, I sec. a.C. 
(archivio SABAP-FVG).

e
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come principale tributario del gran-
de lago, il Lacus Timavi appunto, 
situato alle porte orientali di Aqui-
leia27.	

Il Fiume de la posta o Canal 
Panzano in riferimento al porto che 
si trovava alla sua foce, raccoglie-
va sotto questo nome la Roggia di 
Panzano/Schiavetti e la Roggia di 
Monfalcone/San Giusto, partico-
larmente cara ai Monfalconesi28: 
quest’ultima nasceva nella località 
Pozzale, a nord del Borgo di San 
Michele, era imbrigliata all’altezza 
di Monfalcone per circondarne le 
mura e scendeva quindi verso mare, 
raggiungendo, prima di ricevere le 
acque del Panzano, la chiesa di S. 
Maria di Marcelliana29. Nell’area 
della confluenza, le acque congiun-
te circondavano un vasto appezza-
mento di terreno (Fig. 14: Prado 
della Madonna di Marciliana) ed 
alimentavano due mulini dei quali 
abbiamo notizie a partire dal ‘60030. 

La Terra faceva anticamente parte dei beni dell’Abbazia benedettina della “Madonna Mar-
ciliana”, attiva nel territorio di Monfalcone fin dal 110031, emanazione diretta dei frati della 

27	 Il fiume Frigidus è concordemente identificato con il Vipacco, tributario dell’Isonzo. Tale fatto non 
contrasta con questa ricostruzione, in quanto il nome Frigidus – Gelido, poteva designare in antico il 
ramo pedecarsico dell’Isonzo che, lungo una direttrice che dal torrente Hubelj passando per Ajdovščina 
(mansio Fluvio Frigido) e la valle del Vipacco, si riversava nell’ Isonzo/Jadinaz, per staccarsene poi 
sotto Fogliano (infra nota seguente). Per Frigidus, Vedaldi Iasbez V., 1994, 129-131. La tesi del ramo 
pedecarsico dell’Isonzo ha lunga storia: per un chiaro status quo del problema con bibliografia di rife-
rimento cfr. Vedaldi Iasbez V., 1994, s.v. Lacus Timavi, 180-181 e s.v. (Ae)sontius/Isontius, 109-113 .

28	 Anche in questo caso abbiamo un rapporto diretto con le acque isontine: in una mappa datata al 20 no-
vembre 1770, denominata “Lavori di rafforzamento del fiume Isonzo”, è segnalato un ramo del fiume 
(già inattivo all’epoca) che si staccava dal corso principale all’altezza di Fogliano: “fluvio per dove 
scorreva la Roja a Monfalcon”, Duca R., 1982, fig. a p. 95.

29	 Duca R., Cosma R., 2011: 137-139. 
30	 Appaiono significativi i nomi dei due fabbricati: Molin Antico e e Molin Vecchio, Duca R., Cosma R., 

2011: 141-145.
31	 La “Plebem Marcilianam” è citata in un editto patriarcale di Vodolrico I, databile tra 1120 e 1122, in 

base al quale - insieme a “venti mansi” situati in Ortuwin (Duino) -, passava di proprietà della chiesa di 
S. Giovanni al Timavo, già sotto giurisdizione dell’Abbazia di Beligna di Aquileia, Scalon C., 1983: 
27, 4. Il termine plebs riferisce di una comunità già organizzata attorno ad una chiesa matrice, Maria 
Marciliana appunto, Marcon E. 1929: 9. Non abbiamo dati per indiziare archeologicamente una fase 
paleocristiana della chiesa, se non la notizia riferita da Enrico Marcon, sul rinvenimento, in occasione 
della riedificazione dell’edificio, di “mosaici del tardo impero con tutta probabilità di chiesa cristiana 
(che) furono infranti e ricoperti, senza alcun studio o serio esame e quindi muti a noi”, Marcon E. 
1929, 10-11. 

Fig. 13 - Particolare della Carta del Friuli Orientale di M. 
Vosca, allegata a Berini 1826. Si noti il ramo “vecchio” 
dell’Isonzo che dal ponte di Ronchi piega per Staranzano. 
(Da Duca 1982).
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Fig. 14 - Particolare della mappa “Ripartizione dei diritti d’acqua nel Territorio di Monfalcone”, 
Giobatta Basaldella, 28 aprile 1679 (ASVE, Archivio Nani b – 8). (Da Duca, Cosma 2011).
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Beligna di Aquileia e di San Giovanni 
del Timavo32. Nel 1888 Enrico Maionica 
condusse degli “assaggi di scavo” in un 
campo caratterizzato da affioramenti di 
materiale edilizio di epoca romana, sito a 
fianco della strada che dalla chiesa della 
Madonna di Marcelliana portava ad un 
“piccolo mulino” situato sulla Roggia di 
Panzano, identificabile, probabilmente, 
con il Mulin di sotto, nome che nel tavola-
re del 1818 designava il Molin Vecchio di 
seicentesca memoria. Qui portò alla luce 
parte di un edificio caratterizzato da uno 

spazio porticato sul quale si affacciavano alcune sale di cui una era ornata da un bel mosaico 
figurato caratterizzato da disegni di ottagoni e croci dimezzate, sviluppato attorno ad un qua-
drato centrale (Fig. 15)33. Tra il materiale recuperò alcune tegole con bollo, in particolare Q. 
CLODI AMBROSI e C. ARATRI, confluite poi nella pubblicazione di Carlo Gregorutti che le 
disse provenienti da uno scavo “non lontano dal fiume Cavana”34. Scavi recentissimi35 hanno 
portato alla luce in via dei Bagni Nuova a Monfalcone, parte di una villa della quale è stato 
indagato un vano di rappresentanza, databile tra la seconda metà del II e gli inizi del III sec. 
d.C., ornato da un mosaico bianco con fascia perimetrale a triangoli neri e con uno pseudo-
emblema policromo a decorazione geometrica. Il tema si sviluppa a partire da un quadrato 
centrale ai cui vertici trovano posto quattro stelle ad otto punte, formate da otto losanghe 
delineate in nero con il centro colorato ciascuno con un colore diverso. Negli spazi di risulta 
intermedi appaiono spazi quadrati caricati da nodi di Salomone prospettici, impieganti cioè, 
tessere con colori in gradazione dell’ocra e del rosso, e spazi rettangolari riempiti - nei due ri-
quadri scoperti -, in un caso con motivi a spirale affrontati, nell’altro con una fontanella stiliz-
zata a cui allude anche una pelta resa in nero. Nel quadrato centrale, delineato da una fascetta 
perimetrale in tessere rosse, campeggia un calice da cui fuoriescono racemi resi in rosso e nero 
(Figg. 5-16). Combinazioni geometriche di questo tipo, rese però in bianco e nero, appaiono 
per la prima volta intorno alla prima metà del II secolo: in particolare, lo schema compositivo 
della stella ad otto rombi è particolarmente ben diffuso tra i pavimenti ostiensi di età adrianea 
– antonina, ed è già presente su alcuni mosaici degli Hospitalia di Villa Adriana36. Qui viene 
sperimentata, per la prima volta, anche l’inserzione degli schemi ad “L” decorati dalla treccia 

32	 Un’interessante linea di ricerca, ancora tutta da indagare, emerge dalla consolidata presenza degli abati 
benedettini in territori caratterizzati da regimi idraulici particolari: in virtù di una esperienza maturata 
oltralpe, è forse possibile ipotizzarne il coinvolgimento nella bonifica e nella messa a frutto di terre più 
prossime alle acque di risorgiva, indispensabili per avviare con successo la coltura delle marcite, tra-
dizionalmente legata all’attività bonificatoria cistercense. Il nome stesso della Pieve deriverebbe dalla 
radice semantica “mar” che designa terreni paludosi, Marcon E. 1929:11.

33	 Bertacchi L.1979, 284 e Fig. 19, con didascalia errata. 
34	 Gregorutti C., 1888: 349, cat. 12: “scoperta il 5 dicembre 1887 assieme ad altra di Clodio Ambrosio 

fra le macerie di un edifizio romano presso ad un pavimento a mosaico, non lontano dal fiume Cavana 
nel territorio di Monfalcone.”

35	 Soprintendenza di Trieste, responsabile scientifico dott. D. Marino. Gli scavi, inediti, sono stati eseguiti 
dalla società Archeotest s.r.l. 

36	 Per Aquileia si veda Bueno M. et al . 2012: 208, con proposta di datazione al I sec. d.C. Il tema, che 
ricorre simile anche nella villa del Randaccio tra fine I e gli inizi del II d.C., sembra continuare fino al 
IV sec. d.C.: Fontana F., Murgia E., 2012: 303 e fig. 7.

Fig. 15 - Monfalcone (GO); villa della Marciglia-
na, scavi di Enrico Maionica 1880. (Da Bertacchi 
1979).
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Fig. 16 - Monfalcone (GO); Villa di via Bagni Nuova. Particolare del mosaico (archivio Archeotest 
s.r.l. - SABAP-FVG).

a due capi, come appare sul rilievo del mosaico scoperto da Enrico Maionica, che presenta, 
rispetto al mosaico di via Bagni Nuova, la stessa trattazione dei racemi fuoriuscenti dal calice 
centrale, tanto da poter indiziare l’attività delle stesse maestranze, se non l’appartenenza dei 
due mosaici ad un unico complesso. Tuttavia, la notevole distanza tra i due siti di rinveni-
mento, per quanto la villa del Maionica “oscilli” ancora in termini di posizionamento, non 
permette di arrivare a conclusioni certe.

Un’ipotesi sul paesaggio antico37 (Fig. 18)
Allo scopo di riunire in un contesto topografico verosimile tutti i dati fin qui raccolti, 

suggestioni cartografiche e realtà archeologiche, è stato utilizzato il Catasto Napoleonico del 
1818, il quale restituisce una realtà ancora lontana dai profondi cambiamenti subiti dal ter-
ritorio negli ultimi anni, con speciale riferimento alle opere di bonifica. Sul tavolare è stata 
poi sovrapposta la Carta Tecnica Regionale, sulla quale erano state prima posizionate tutte 
le evidenze archeologiche note. Da subito emergevano le evidenti concentrazioni intorno a 
S. Canzian d’Isonzo ed alla zona di Panzano, unitamente ad un primo abbozzo della linea di 
riva38; tuttavia per far meglio “parlare” la mappa è stato necessario evidenziarne il sistema 
idrografico antico, imperniato quindi sui corsi di risorgiva che nel 1800 caratterizzavano il 
territorio. Nel passaggio successivo è stata eliminata la CTR mantenendo però i dati archeo-
logici, che inseriti in un paesaggio più vicino al loro originario contesto, hanno acquisito 

37	 Un vivo ringraziamento a Massimo Braini, senza la cui competenza e disponibilità non sarei mai giunta 
a visualizzare questa ipotesi ricostruttiva sul paesaggio antico.

38	 Un unico punto fermo in tal senso ci perviene da un dato riportato da Alberto Puschi, relativo al sito 
“Case Nove”. 
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Fig. 17 - Monfalcone (GO); Villa di via Bagni Nuova. Particolare dello pseudo-emblema policromo 
(archivio Archeotest s.r.l. - SABAP-FVG).

particolare evidenza, concentrandosi in prossimità di quei due “sistemi” o vie idrografiche 
da cui abbiamo iniziato l’analisi cartografica (Fig. 8): il fiume Sdoba, inteso come insieme di 
più Rogge, e il fiume della Posta. Il terzo “polo” aggregativo è rappresentato dal Fonte Timao 
della mappa cinquecentesca, corrispondente al fiume Timavo ed alle ville urbano-rustiche del 
settore orientale del Lacus Timavi. 

Più difficile immaginare il paesaggio in cui queste realtà archeologiche erano inserite, 
specie in riferimento ai luoghi che si estendevano tra i due maggiori sistemi fluviali fin qui 
ipotizzati e che nel tavolare del 1818 appaiono caratterizzati da un intreccio di canali e di terre 
più o meno paludose e periodicamente invase dalla marea. Di essi rimane oggi, unico super-
stite, il “Parco naturale degli Schiavetti”39, presso alla villa di via Bagni Nuova, microcosmo 
ricchissimo in fauna e flora del quale, forse, anche la villa romana un tempo beneficiava40. 
Ulteriori suggestioni provengono da un lato dalla cartografia settecentesca, in particolare dal-
l’iconografia scelta da Giobatta Basaldella (Fig. 14) per descrivere le case site sulla punta di 
Panzano, con i caratteristici tetti “a covone” che chiaramente rimandano ai “casoni” della 
laguna di Grado, fatto che ci autorizza a dire che, almeno per il ‘600 – ‘700, un ecosistema 

39	 L’area protetta, istituita nel 2001 con il nome “Biotopo Regionale Risorgive di Schiavetti”, è stata inse-
rita nell’elenco dei “Siti d’Importanza Comunitaria e Zona di Protezione speciale” (Direttive europee 
“Habitat” e “Uccelli”). Consta di 64 ettari e costituisce la palude costiera più settentrionale del Me-
diterraneo. Insieme al Lisert è l’ultimo ambiente rappresentativo del sistema di zone umide dell’Alto 
Adriatico.

40	 La sala pavimentata a mosaico di cui abbiamo parlato si apriva su un’area scoperta, altimetricamente 
più bassa, rivolta verso la linea di costa che si presuppone non fosse molto lontana.
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Fig. 18 - Mappa dei rinvenimenti archeologici posizionati sul Catasto Napoleonico del 1818 (ela-
borazione di Massimo Braini). In giallo i luoghi di culto di età altomedievale; in blu i siti di epoca 
romana e la viabilità associata; in azzurro chiaro l’ipotetica  linea di costa.

simile arrivava fin qui41. Dall’altro, dalla sovrapposizione della CTR sulle carte catastali del 
1818 con evidenziato il sistema idrografico attuale: propongo qui un particolare della zona di 
Panzano, con l’estensione delle terre paludose di inizi ‘800, caratterizzate in grigio e signifi-
cativamente coincidenti con le due stazioni archeologiche di Case Nove e via Bagni Nuova, 
sulla quale si delinea, in azzurro, l’attuale morfologia del porto di Monfalcone con la zona dei 
cantieri (Fig. 19).

Passando all’epoca romana, i termini con cui gli autori antichi ci descrivono l’area delle 
foci del Timavo sono alquanto contradditori e si dividono tra fons (πηγη), os e lacus42. Il primo 
non è semplicemente traducibile con “sorgente”, ma specifica in senso lato l’origine di qualco-
sa, di un’idea come, in questo caso, delle foci del fiume (così in Polibio, Strabone e Pomponio 
Mela; Virgilio sembra descriverne l’area più orientale, influenzata dal comparto carsico): pro-
porrei di tradurlo con “polle”, sette o nove polle d’acqua potabile che sboccano in mare dando 
origine ad un canale “ampio e profondo”. Os-oris è più chiaramente traducibile con “bocca” o 
foce del fiume, ma direi che il significato è il medesimo (Marziale, Claudiano); per lacus -us, 

41	 A tale proposito, una intrigante testimonianza sul tipo di paesaggio che caratterizzava la costa, è ripor-
tata anche da Marin Sanudo che nel 1483 nel suo Itinerario per la terraferma veneziana, così scrive: 
“... pocho luntan di qui è Sboba f. dove è assai ostreghe e perfettissime…”. Ricordo che lo Sdoba f. del 
Sanudo è quello della carta cinquecentesca di Fig. 8: stiamo quindi parlando del “sistema” fluviale che 
fa capo allo Jadinaz.

42	 La lista completa con l’analisi dettagliata in Vedaldi Iasbez V., 1994, 156-177; una recente riesamina 
in Zaccaria C., 2009.



19

Fig. 19 - Sovrapposizione della CTR sul Catasto Napoleonico: particolare della zona di Panzano 
(elaborazione di Massimo Braini).

in genere utilizzato sia per descrivere un lago quanto uno stagno od una palude, va identificato 
uno spazio delimitato, un bacino definito (Livio, Claudiano)43. L’insieme delle testimonianze, 
lacus e fons, evocative di paesaggi diversi ma unificate nella Tabula Peutingeriana, concorre 
a definire un’area ampia, a contatto con il mare ma da questo in qualche modo separata44, sog-
getta alla risalita di marea (Marziale) e originata da più polle d’acqua sorgiva di cui una aveva 
un corso epigeo (non certo il Timavo, famoso per l’esatto contrario!), nel quale potremmo forse 
riconoscervi lo Jadinaz-Frigidus, proveniente dal ponte di Ronchi. 

La corrente delle risorgive dava evidentemente origine, all’interno del Lacus, ad un co-
mune spazio navigabile45, che funzionò come porto da subito, allorché vi trovarono ricovero 

43	 L’unico altro autore che, oltre a Livio, evoca un paesaggio simile è Claudiano che in pieno V secolo 
enumera gli “stagna Timavi” (Vedaldi Iasbez V., 1994, 169). Una recente rilettura vede in essi un 
esplicito richiamo ai numerosi stagna della ricchissima zona di Baia, adibiti alla produzione ittica e di 
malacofauna (?) in generale, Terre di Mare 2008, 84 e nt. 50 e 51. Da ultimo Zaccaria C., 2009, 278. 
Sulla continuità produttiva vedi nt. 41.

44	 Certamente anche dalle Insulae Clarae di Plinio, situate “davanti all’entrata del Timavo”, uniche, in 
un’ipotetica scia di isolette o banchi di sabbia, ad avere la base rocciosa. Merita qui citare un’annotazio-
ne di Carlo Gregorutti sull’esistenza di “un cordone sottomarino” nella sacca di Monfalcone, su notizia 
dell’ingegnere Carlo Baubella, Gregorutti C., 1890: 276. 

45	 Interessante la descrizione di Pomponio Mela (II.61): Interfluit Timavus novem capitibus exsurgens, 
una ostio emissus... “In mezzo scorre il Timavo, sgorgando da nove polle, uscendo in un’unica boc-
ca...”, dove il termine ostium lascia intendere anche il significato di “porta” (si veda anche Plinio alla 
nota 44).
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le navi del duumviro C. Furio, in appoggio alle truppe in marcia verso l’Histria nel 177 a. 
C. (Livio), un bacino sul quale si attivarono poi, in simbiosi con le Rogge, i centri di Aquae 
Gradatae, di Porto Panzano (Insula Paciana), gli approdi di “Fontanelle” e quelli del Primo e 
Terzo Ramo del Timavo46. E’ possibile che l’intero comparto prendesse nome da quest’ultimo, 
forse per l’impatto straordinario delle risorgive carsiche47, ma la Tabula Peutingeriana assicu-
ra del fatto che i geografi conoscessero anche altre fonti, delle quali la maggiore era appunto, il 
Frigidus. Mi rendo conto che una simile rilettura comporti una sorta di “terremoto geografico” 
che porterebbe a riconsiderare luoghi e identificazioni date ormai per scontate dalla moderna 
storiografia: non ultima quella della posizione della mansio Fonte Timavi48 che, situandosi alla 
destra idrografica del Frigidus, andrebbe ricercata tra S. Canzian d’Isonzo e Ronchi, magari 
prossima all’omonimo ponte, punto chiave dell’antica viabilità, nella stessa posizione che 
occupa la mansio Ponte Sonti, alla Mainizza49.

L’importanza delle vie d’acqua come unità catalizzanti emerge significativamente anche 
nel periodo successivo all’età romana: le prime due aggregazioni di cui abbiamo parlato da-
ranno infatti vita in età altomedievale ai due unici “vici” dei quali abbiamo notizia storica: il 
primo si configura come probabile erede di Aquae Gradatae - Ad Aquas Gradatas, forse vicus 
già in età romana50, il cui centro propulsore può essere riconosciuto in una grande proprietà 
terriera che almeno dal I sec. d.C. apparteneva alla famiglia Cantia51. A seguito del martirio 
subito dai fratelli Canziani, ultimi eredi della proprietà suddetta, e la costruzione del luogo di 
culto a loro dedicato, il vicus, perduta la connotazione originaria legata al suo essere porto tri-

46	 Terre di Mare 2008: 96 e nt. 135 in riferimento alle Fontanelle, dove si imbarca Marin Sanudo per 
raggiungere Capodistria, nel 1480 circa; per gli approdi del Timavo, Terre di Mare 2008: 89 e ss.

47	 Di cui fanno parte, oltre i tre storici Rami effettivamente appartenenti alle acque del Timavo, anche il 
Locavaz e le “Fontanelle” che sono, invece, spandimenti isontini.

48	 La mansio è nominata in due itinerari diversi che, da Aquileia, muovevano l’uno per Tergeste, l’altro 
per Tharsatico (Fiume – Rijeka) (Vedaldi Iasbez V., 1994, 447-448): ambedue hanno in comune il 
tratto tra Aquileia e la mansio Fonte Timavi, fissato in 12 miglia (circa 17-18 Km), dopo la quale la 
strada si biforcava: su queste basi ne è stata proposta l’identificazione con la villa del Randaccio, al 
confine orientale del Lacus, Maselli Scotti F., 1979: 370, Bosio L. 1991. L’ipotesi di ricercare la man-
sio Fonte Timavi presso S. Giovanni di Duino è già in Gregorutti C., 1890, ma egli proponeva, anche, 
di identificare l’Isonzo con il Timavus delle fonti antiche. A puro titolo informativo ricordo che l’area 
più prossima al ponte di Ronchi si situa ad una distanza più che compatibile con le indicazione degli 
itinerari, cioè a poco più di 17 km da Aquileia.

49	 Il fatto che il basso corso dell’Isonzo sia ignorato dagli storici non deve stupire: sembra evidente che 
esso dovesse unirsi al Torre – Natisone e raggiungere con un sistema unico Aquileia (Marocco R., 
2010). L’alto corso era invece noto: lo attesta la mansio Ponte Sonti appunto, oltre ad una serie di 
testimonianze letterarie ed epigrafiche, quest’ultime rinvenute alla Mainizza e a San Zanut, tra S. Pier 
d’Isonzo e Ronchi: Vedaldi Iasbez V., 1994, s.v. (Ae)sontius/Isontius, 109-113.

50	 La presenza del vicus sarebbe provata secondo alcuni studiosi, dalla lastra funeraria del negotiator vi-
canalis Sulcanio Vitulo, Ciliberto F., 2004. E’ stato tuttavia osservato che questo personaggio avrebbe 
potuto essere sepolto in questo centro indipendentemente dal luogo per il quale avesse ricoperto tale 
carica, Zaccaria C., 1991. 

51	 Tavano S., 2012, 16 nt. 4. Sulla gens, Zaccaria C., 2004.
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butario di Aquileia e forse stazione di posta lungo la via per Tergeste52, è ormai definito “vicus 
sanctorum Cantianorum” in un diploma di Ludovico il Pio dell’810 d.C., organizzato intorno 
al Monastero benedettino di Santa Maria, - monasterium sanctae Mariae quod est situm in 
territorio Foroiuliensi constructum in honorem sanctorum Cantianorum53 -.

Il secondo polo amministrativo di cui abbiamo notizia in età altomedievale è il Vicus Pan-
tianus – Pacianus, identificabile con quell’“Insula Paciana” – insula Paciana in comitatu 
foroiuliensi –, che appare in un diploma del 7 agosto 929 in occasione della sua donazione al 
vescovo Radaldo di Trieste e poi in un documento di Ottone I del 95754. Non abbiamo dati per 
definire un precedente centro amministrativo se non quelli archeologici sopra esposti: Carlo 
Gregorutti ipotizzò l’esistenza di una Insula Pansiana dal nome del proprietario, il console 
C. Vibio Pansa, puntualizzando l’attività in loco di una delle filiali della ben nota figlina55. 
Tradizionalmente il vicus altomedievale è viceversa identificato con la zona più da vicino 
gravitante sui possedimenti della Chiesa della Madonna Marciliana, nella quale si suole iden-
tificare il vecchio nucleo di Monfalcone, la Marcigliana Nova56. Per quanto non centrale come 
S. Canzian d’Isonzo nel quadro della viabilità antica, è stato notato come verso l’antica chiesa 
convergesse una direttrice stradale, denominata in età moderna “strada Grande per Monfalco-
ne”, che assicurava l’inserimento del vicus, o meglio del centro romano a questo precedente, 
nella viabilità antica: dal ponte di Ronchi incrociava infatti la Aquileia – Tergeste a sud-est di 
Staranzano, toccando, tra l’altro, anche la villa della liberta Peticia57.

Il trasferimento della comunità della Marcigliana all’interno della città murata sembra 
sancire, intorno al 1300, il declino del centro organizzato intorno all’antica pieve: tra i vari 

52	 Il triangolo tra S. Canzian d’Isonzo, Dobbia e Staranzano appare uno snodo importante nella viabilità 
antica, qualunque itinerario si voglia prendere in considerazione (cfr. nt. 14). In tal senso mi sembra 
possibile presupporvi l’esistenza di una mansio, anche tenendo conto del nome, Ad Aquas, partico-
larmente utilizzato a questo scopo nella Tabula Peutingeriana, sebbene il più delle volte legato alla 
presenza di mansiones provviste di acque termali, Peréx Agorreta M. J., Rodrìguez Morales J., 2012. 
Problematica in tal senso è l’indicazione fornitaci dalla passio dei Santi Canziani che posiziona il luo-
go del martirio, loco qui vocatur Aquas Gradatas, al dodicesimo miglio da Aquileia, ossia alla stessa 
distanza che gli itinerari segnano tra Aquileia e la mansio Fonte Timavi. Una simile contraddizione 
potrebbe essere superabile solo ipotizzando un vicus di forma allungata, strettamente dipendente dal-
l’andamento delle ramificazioni del corso d’acqua dal quale dipendeva. 

53	 Tilatti A., 2004, Tavano S., 2012: 16-17. 
54	 Marcon E. 1929: 11.
55	 Gregorutti C., 1888: 378-379. Va detto che secondo alcuni appassionati locali, tracce di strutture colle-

gabili ad una fornace sarebbero ancora visibili poco lontano dalla villa romana di via Bagni Nuova, nel-
l’intricata area umida del “parco naturale degli Schiavetti”. Sulla Pansiana con particolare riferimento 
alla sue numerose filiali (teglariae), si veda da ultimo Pelliccioni M. T., 2012: le attestazioni dell’agro 
aquileiese si daterebbero entro il regno di Tiberio. 

56	 Oltre ai dati sulla Pieve matrice, una “Villa Marcigliana”, con riferimento ad un abitato ricorre in due 
documenti della Chiesa di Aquileia, uno del 1275, dove compare assieme alla Villa de Rochis de ultra 
Isontio, l’altro del 1300, dove è definita Marcigliana Vetus, Asquini B., 1741: 110. Il legame diretto 
tra il vicus Pacianus/Pantianus e l’ordine benedettino sarebbe invece sancito da un documento della 
metà del XII secolo con il quale le terre pertinenti vengono donate dai Conti di Gorizia al Monastero di 
Aquileia, Duca R., Cosma R., 2011: 137.

57	 Cencjg D., Franceschini G., Buora M., 2004: 96 e 91 Tav. IV. Nel loro studio gli autori identificano 
in questa “strada grande” una più recente edizione, successiva alla costruzione del ponte sul Locavaz, 
della via che, provenendo dalla zona di Villesse e passando per il ponte di Ronchi, si inoltrava nella 
valle delle Mucille, proseguendo poi per Duino, via che essi identificano con la Postumia. Indipen-
dentemente dal nome che vogliamo darle, va ricordato che questa direttrice, proseguendo nella valle 
di Brestovizza, costituiva anche un percorso alternativo alla grande via Aquileia – Emona che forzava 
l’Isonzo alla Mainizza, Degrassi V., Ventura P., 1999: 135 e ss.
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fattori viene espressamente nominato nelle fonti medievali il clima insalubre, segno tangibile 
del dissesto idrografico che si era progressivamente esteso nell’area di Panzano e nell’area 
dell’antico Lacus Timavi. Un’ultima eco di questo straordinario paesaggio sembra trasparire 
dalle parole del patriarca Paolino II che nel 799, in occasione del canto funebre da lui com-
posto per Erico, duca del Friuli e d’Istria, nomina le rocce del Timavo ed i nove fiumi che, 
sgorgando da altrettante fonti sono inghiottite dal mare, - e questa è forse una citazione erudita 
-, ma nel testo, a chiusura di un elenco di altri fiumi uniti nel pianto per il duca Erico, meritano 
una particolare attenzione i “gurgites Isoncii”, probabilmente da tradursi con i “gorghi” del 
fiume58, ma che una lettura forse meno letterale ma più intuitiva vedrebbe come la descrizione 
più vicina a quanto noi oggi chiamiamo risorgive59.
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